Incontro con Oberto Airaudi

del 3 dicembre 1992

LE RUNE
Intervento:

Questi segni sono andati in...sonno, oppure hanno operato un richiamo in persone particolarmente preparate e predisposte?

Oberto:

Il fatto che esista un segnale e che una persona lo avverta, può essere ascrivibile alla persona stessa o al segnale medesimo che manda questo richiamo.

Può essere la persona che si sente in sintonia, oppure sono i segni che ricercano la persona stessa.

Intervento:

Odino è una divinità della quale si parla molto poco e che praticamente è andata in sonno.

Questo attuale interessamento per le Rune non potrebbe essere una possibilità che porta verso il risveglio di tale divinità?

Oberto:

Non è sufficiente. Per ridestare una divinità non è sufficiente mandare dei messaggi. Quando le Forze divine che presiedono a questi segni saranno completamente integrate in un sistema adatto, allora si potrà studiare meglio le Rune, trarre ispirazione dai segni, entrarvi sottilmente in sintonia.

Intervento:

Cosa intendi per sintonia?

Oberto:

Quando parlo di sintonia, mi riferisco a un'infinità di sistemi di contatto che nascono dalla diversità di ciascuno.

Essendo diversi, l'incontro di esperienze casuali o sincroniche porta ad approfondire un aspetto anziché un altro, perché avrà un interesse diverso rispetto agli altri, pur trovando dei comuni denominatori per poter adoperare in qualunque campo queste cose. 

Intervento:

Le divinità, perché non possono intervenire sugli uomini attraverso segni specifici, in modo da poter essere richiamate?

Oberto:

Dipende dalla parte divina, dal tipo di divinità.

Intervento:

Le divinità nordiche a cui erano legate le Rune sono in questo momento tutte in sonno o qualcuna di esse è stata risvegliata?

Oberto:

Per quanto concerne le divinità, i livelli sono differenti; in questo momento stanno avvenendo integrazioni, scomposizioni tra loro anche molto diverse, nuove canalizzazioni di energia, con la nascita anche di Forze derivate. In pratica, ci sono delle Forze che sono state ridestate, altre sono state scomposte, altre sono state suddivise, altre ancora sono state riamalgamate, e così via.

Intervento:

Quindi, molte di queste Rune non avranno più il collegamento precedente.

Oberto:

Può senz'altro permanere, nel tempo, un valore storico, di memoria. Può formarsi, invece, un valore attivo, se ancora viene riconosciuta un'utilità per questi segni, con un conseguente collegamento con le Forze con cui hanno avuto contatto all'inizio.

Bisogna aspettare di arrivare alla fine di quel notevole lavoro di amalgama e di divisione di divinità di cui parlavamo poc'anzi: a questo punto, quando si conoscerà l'esatta posizione di ciascuna di tali Forze, paragonata a quelle precedenti, si vedrà di quanto è cambiato il valore e la posizione di ogni singola runa.

Intervento:

Rispetto alle Rune, c'é ancora un energia reale o tutto ciò è ormai svanito?

Oberto:

Non basta scrivere una parola perché questa sia una parola di potenza.

Intervento:

Le Rune erano legate a un suono emesso?

Oberto:

Sì, a un suono emesso, ma con delle voci diverse rispetto alle nostre, molto diverse.

Non è possibile una semplice imitazione. Noi umani, ad esempio, non possiamo imitare il miagolio di un gatto o i latrati di un cane. Ogni popolo ha un uso molto specifico dei suoni e del loro utilizzo.

Intervento:

Rintracciando il tipo di pensiero e di sonorità che rendevano questa runa una runa di potenza, quindi un segno di potenza, si potrebbe oggi riuscire a riavere lo stesso risultato?

Oberto:

Non si ottiene lo stesso risultato perché, oggi, sono diversi i parametri rispetto a quelli di mille anni fa.

Intervento:

Questo, a cosa porta?

Oberto:

A una modifica del segno o a una sua integrazione che può anche avere un significato completamente differente. Il segno ancestrale, come quello della lingua magica, è una realtà sempre viva, perché non dipende da una serie di divinità che si sono collegate a queste Forze; è antecedente e, quindi, è archetipica.

Le Rune sono invece segni elaborati, non archetipici; segni costruiti attraverso una Forza. Si tratta, dunque, di elaborazioni successive, di segni che hanno avuto un "caricamento", un'energia applicata. Questa energia è stata tramandata attraverso le pietre. Le Rune, anticamente, si incidevano sul ghiaccio e poi si gettava il ghiaccio in acqua. Se i pezzi di ghiaccio erano in zone nelle quali stava cominciando a gelare, il ghiaccio continuava a crescere e si espandeva il valore di quella runa.

Intervento:

Ritieni che possa essere ancora utile un eventuale utilizzo di questi simboli allo stato attuale delle cose?

Oberto:

Penso che convenga studiare le Rune dopo gli ultimi collegamenti sul piano divino.

Intervento:

Le modifiche di cui parli sono dovute a quelle Rune che non sono più verticali, orizzontali, oppure che incrociano più direzioni?

Oberto:

Dovrebbero essere tutte soltanto così. (Qui, Oberto fa riferimento alle figure dei segni precedentemente riportati sulla lavagna). Devono avere degli angoli, in questo caso. Le altre cose sono probabilmente modifiche di assunzioni da altri valori, lingue, cose che per un qualche motivo si sono incontrate all'interno, ossia hanno assunto delle valenze pari, ma non sono certamente originali,

Intervento:

Le prime nove Rune, che non sono capovolgibili, dovrebbero avere la valenza di base?

Oberto:

Sì, a parte che, girandole, ottieni tutti gli altri segni. Sposti il segmento, e riottieni il segno solare da tutte quante le parti. Si tratta di tre segni che contengono tutti gli altri. (Oberto mette ulteriormente in evidenza i disegni sulla lavagna).

Le Rune originano da un segno e, come figli, hanno origine i segni successivi.

Intervento:

Quali sono le possibilità dell'uomo medio per comunicare con il divino?

Oberto:

Tramite una comunicazione di popolo, altrimenti è impossibile.

Le divinità sono nate per stabilire un rapporto tra il divino e l'individuo. Però, l'individuo ha sempre fatto parte di un popolo, di un sovraindividuo, di un supergruppo medianico. La frequenza, il nome della o delle divinità che presiedono a questo gruppo sono il tramite con il divino. Quindi, l'individuo di un gruppo può avere relazione con le divinità, che sono tramite di questo gruppo con il divino (potremmo ben definirli come i postini), qualunque sia il loro rapporto e la loro ampiezza.

E il rapporto è più ampio e completo quando esiste un pantheon ben solido e sviluppato per cui ogni tipo di contatto, di comunicazione avviene attraverso un numero...telefonico speciale che è quello dell'ufficio giusto.

Alcuni gruppi o individui sono riusciti, attraverso un proprio segno personale, un collegamento mentale, a creare un rapporto con alcune Forze; un rapporto come comunicazione spirituale istintiva diretta.

Intervento:

Nel caso di Forze più grandi, questo rapporto come avviene? Collettivamente o sempre individualmente?

Oberto:

Ci sono rituali di tipo collettivo, come i Solstizi, per esempio, che rinsaldano questi rapporti, ma esistono anche opportunità di tipo individuale, quali le "self personali", che già compensano quella differenza difficilmente colmabile se non si è inseriti all'interno dell'Entità di Popolo.

In Damanhur, esistono poi collegamenti riservati ai vari gruppi che hanno i "nomi-frequenza", conferiti attraverso modalità specifiche ai gruppi stessi. I Cavalieri ne avranno alcuni, la Via dell'Oracolo ne avrà altri, i Monacati altri ancora.

Intervento:

Puoi spiegare i passaggi fondamentali che permettono a una persona di accedere da un livello di comprensione a un altro e di raggiungere un livello di attenzione nei confronti delle Forze che presiedono a questo tipo di cammino?

Potrebbe, per esempio, essere il passaggio da una concezione individuale a una di gruppo di quella che è una realtà evolutiva?

Oberto:

Il passo primo è quello relativo al senso di appartenenza. In pratica, per essere parte di un corpo bisogna sapere di essere una cellula di quel corpo, di un suo organo. Finché non si matura questa consapevolezza di partenza non si crea un collegamento sufficiente. Questo individuo non si nutre, gli manca la possibilità di contatto e di ritorno con questo corpo più ampio. La parte rituale, dalle preghiere del mese ai Solstizi, agli Equinozi, rappresenta, poi, elementi di sintonia.

Esistono anche collegamenti sempre più fini, dalle "self personali" al grado esoterico di ciascuno, che possono essere considerati una batteria specifica. Si tratta di metodi per ampliare questo speciale collegamento anche con luoghi appositi, come quelli del Tempio. Ovviamente, pure i sistemi sferali rientrano in tale specifico contesto.

Tutti questi meccanismi non sono l'uno equivalente all'altro, ma sono ognuno perfettamente incastrato nell'altro, secondo una sequenza di formazione relativa alla Via di ciascuno. La divinità di collegamento è quella formativa del Popolo.

Non si tratta tanto di avere un pantheon allargato, quanto, piuttosto, di avere i numeri giusti, e quindi i collegamenti, le energie, le forze adatte per stabilire un rapporto sempre più completo con il Divino. Parliamo proprio del Divino, con la "D" maiuscola, non di una Forza semplicemente intermedia dove, addirittura, l'uso della preghiera si limiterebbe (come nel sistema che aborrisco) soltanto a chiedere qualcosa. Quando la comprensione diventa maggiore, il grado iniziatico della persona diventa un ponte più largo, per andare più lontano.

Intervento:

Qual è il vantaggio di avere rapporti diretti in questo modo?

Oberto:

Il rapporto con il sacro rappresenta la fonte di esistenza della propria anima. Non sei solo, è come se avessi un accompagnatore in qualunque luogo tu voglia andare.

Intervento:

La Lingua Sacra è archetipica?

Oberto:

È archetipica.

Intervento:

Qual era l'utilizzo delle Rune?

Oberto:

Si tratta di una lingua fatta per la comunicazione con il Divino. Una comunicazione non soltanto di tipo funerario ma legata anche a certi momenti, funzioni della vita che possono essere stabiliti con una codificazione simile a quella della lingua scritta.

I segni della lingua scritta hanno rappresentato un'invenzione molto grande

Intervento:

I Runi, intesi come simboli magici, vengono utilizzati anche come mantiche. Si possono fare mantiche utilizzando la Lingua Sacra?

Oberto:

Naturalmente!

Abbiamo parlato della lettura dei segni attraverso gli eventi: dalle nuvole, agli oggetti, ai sassi, a un infinità di altre tecniche. Abbiamo parlato delle lingue ideogrammatiche che permettono di rintracciare dei segni. Essendo ideogrammi, tali segni rappresentano delle frasi, delle parole complete. Ad esempio, un bruco che mangia una foglia tracciando un certo disegno, può comunicare un'intera frase scritta.

È come se andando in giro per le città tu leggessi le scritte pubblicitarie poste sui negozi e ne traessi delle interessanti relazioni.

Intervento:

Le Rune hanno più livelli di lettura?

Oberto:

No. La comunicazione è unica.

Intervento:

Perché la Lingua Sacra ha diversi livelli di lettura?

Oberto:

Perché è ancestrale.

Ad esempio, quando tu leggi, da adulto, una cosa scritta per i bambini, darai un'interpretazione da adulto. Quando, da adulto, leggi quelle favole che avevi letto da piccolo, andrai a cercare altri significati.

Nella Lingua Sacra, a diversi livelli di lettura, sono pure diverse le pronunce e sono diversi anche i significati degli stessi segni.

Intervento:

Anche per il medesimo segno?

Oberto:

Allo stesso segno possono corrispondere significati completamente diversi.

Tornando all'esempio di prima, la stessa sequenza di segni può essere letta sia da un bambino che da un adulto con risultati di interpretazione completamente differenti. Ciò significa che un segno si adatta. Il sistema è talmente perfetto che consente di essere letto soltanto in quella sequenza, dando soltanto quel particolare significato e non un altro, adatto a ciascuno dei livelli diversi di lettura. Con ciò è dimostrato che la lingua sacra è archetipica. Essa permette di tradurre la logica di un bambino con quella di un individuo dall'intelligenza molto diversa.

Intervento:

L'uomo, può, quindi, attraverso questa lingua, comunicare con il Divino. Si tratta in pratica di un traduttore?

Oberto:

Si tratta, letteralmente, di un trasduttore mobile.

Intervento:

Un tale passaggio di livelli avviene per conoscenza conferita, oppure automaticamente nasce di dentro col crescere del grado?

Oberto:

Per conoscenza conferita. E poi, comunque, il potere dell'utilizzo è dato per grado. È il grado che apre la porta.

Intervento:

Sappiamo che l'Uomo ha perso gli archetipi: che cosa rappresenta la lingua archetipica?

Oberto:

Il segno mobile. È l'archetipo del segno mobile.

Intervento:

Vorrei capire perché l'uomo ha perso tanti archetipi. È possibile rintracciarli nella Lingua Sacra?

Oberto:

Limitiamoci a dire che nella Lingua Sacra si può scrivere anche il nome di archetipi persi, senza però poterli leggerli, visto che non se ne conosce il significato.

L'archetipo mobile è quello che origina la scrittura. Ciò significa anche che il primo segno tracciato è un segno puro, per cui tutti i segni derivati sono a mano a mano meno puri. Quindi, tutte le lingue successive derivate, ad esempio quella alfabetica, valgono sempre meno, perché non hanno più la vitalità di partenza. Questa caratteristica non può essere trasferita ad altri segni, perché è contenuta soltanto in quelli. Ecco perché si parla di "mobile".

Intervento:

La Lingua Sacra è composta da moltissimi ideogrammi.

Oberto:

Esistono dei sistemi appositi per adoperare i gruppi vocali e consonanti, per cui, in pratica, si riesce a scrivere anche in corsivo. Si può quindi tradurre una qualunque cosa in lingua, sulla base di questo sistema corsivo.

Il corsivo è al di sotto dei quaranta segni in tutto e quindi ha una vocalità amplissima.

Intervento:

In un ordine di importanza, che cosa mettiamo prima, la Lingua Sacra classica e poi la corsiva?

Oberto:

Sì! È più semplice, pur avendo un proprio specifico canale, una propria valenza.

Intervento:

Ma fa parte dello stesso valore della prima o è già considerata una derivata come quella delle Rune?

Oberto:

No, anche perché è la lingua attraverso la quale abbiamo ritradotto i testi mandati sul Monumento Spaziale.

Tutto è passato attraverso questo linguaggio, perché è leggibile e traducibile. Se si utilizza l'altra scrittura, si rischia di non poterla, a sua volta, tradurre in qualsiasi altra lingua.

Intervento:

A proposito di Monumento Spaziale, penso che tu non abbia chiuso gli invii: c'é ancora un po’ di tempo?

Oberto:

Ormai si è in allontanamento.

Durante questa fase di allontanamento è possibile inserire a pacchetti, e non più continuamente, come è stato all'inizio, le varie cose.

Intervento: 

Il passaggio del Monumento Spaziale, ha portato una crescita in Damanhur?

Oberto:

Ha lasciato tanti bagagli imballati, adesso bisogna disimballarli.

Intervento:

Nel momento in cui ci troviamo di fronte a un segno derivato, occorre ricostruire il serbatoio di energia per poter utilizzare tale segno nella sua pienezza,? Oppure il fatto di derivare il segno (a un livello abbastanza prossimo) da uno originale, serve a conservargli una parte del potere?

Oberto:

A ogni segno presiede una divinità. Nelle operazioni relative alla Triade si crea un linguaggio di segni; si tratta di una vera e propria formula.

Ci sono parole positive e altre negative. Ci sono parole che portano il significato verso l'alto e altre verso il basso. Così come ci sono parole che hanno significato verso il profondo. In questo modo, vengono date delle vere e proprie direzioni. Ogni parola, poi, ha sempre un rapporto preciso in scala con ciascuno degli elementi. Significa che esistono, come minimo, cinque passaggi per ognuna. Per dire: un passaggio può essere dato da Acqua, Fuoco, Terra, Aria, Etere; un altro invece da Fuoco, Acqua, Etere, Terra.

La Lingua Sacra, secondo me, è una delle costruzioni più affascinanti, anche perché è un archetipo che si può riconquistare: è il primo che abbiamo perso, pari, pari. Non so quanti abbiano colto subito la ricchezza, l'importanza, la profondità di questa lingua.

Intervento:

Le "self personali" fanno parte di un sistema di segni all'interno della Lingua Sacra?

Oberto:

Si tratta di una costruzione derivata.

Intervento:

Ogni individuo può avere un segno che lo rappresenti?

Oberto:

Ogni individuo non può avere un segno che lo rappresenti, perché non è una divinità. Può avere un segno personale. Si è però in grado di costruire le strade possibili di un individuo attraverso il proprio nome personale. Conoscendo il livello adeguato di lettura di Lingua (il quinto), nel leggere, osservare il nome di una persona, si ricaverà la sua storia personale, ovverosia ciò che è accaduto dall'inizio delle sue vite in poi.

Intervento.

Cosa succederebbe nel momento in cui dovesse andar smarrito il proprio segno personale?

Oberto:

Il proprio segno non deve essere conosciuto da altri. Chi possiede il segno personale di un individuo possiede il suo nome.

Intervento:

Il valore del segno in Lingua Sacra varia in funzione del livello iniziatico?

Oberto:

La Lingua Sacra è viva in proporzione alla conoscenza.

Un segno tracciato da un bruco su una foglia potrà non avere significato per il bruco stesso, mentre lo avrà per un'altra forma vivente. Questo segno (o frase) può significare che il mondo è pieno di nomi di Dio, nel senso che i vari dei hanno scritto i loro nomi su tutte le cose. È quindi possibile rintracciare la verità o la menzogna nei confronti di una cosa per il fatto che vi sia riportato sopra il proprio segno; così come ogni forma (o oggetto) deve essere rappresentata anche dal suo nome. Se l'oggetto è senza nome non è un oggetto vero.

La Lingua Sacra è archetipica, quindi unica. Altre lingue possono avere, per esempio, prelevato dei segni da questa lingua. Vuol dire che alcuni segni sono stati prelevati nel tempo e adoperati con significati simili. In alcuni casi addirittura con significati derivati, a livelli di lettura in genere più semplici.

Intervento:

Usando la mia conoscenza derivante dalla Lingua Sacra, sono in grado di ottenere dalle Rune un più particolare risultato?

Oberto:

No, naturalmente! Non si tratta di una lingua archetipica.

Intervento:

E allora, chi tempo fa usava questa lingua, come riusciva a ottenere dei risultati?

Oberto:

Si trattava di un Popolo con un certo livello di conoscenza. Poche persone potevano usare o tracciare quei segni. Il tracciare i segni da parte di persone senza che avessero il livello adatto, era come usare il nome di Dio invano e, pertanto, le stesse ne venivano punite con la morte.

Intervento:

Come può essere considerata la lingua egizia?

Oberto:

Anche la lingua egizia era adoperata a diversi livelli, dal geroglifico al demotico, ecc. ecc.

Intervento:

La Lingua Sacra è una lingua archetipica della Divinità Primeva Uomo o è un archetipo che viene ancora più dall'alto?

Oberto:

È archetipica, in quanto è il segno tracciato dalla Divinità Primeva Uomo. È quindi la via di comunicazione con le Forze. Di conseguenza, dovendo comunicare con il Graal, si può usare questa lingua, perché gli dei la capiscono.

Intervento:

La forza avversa, il Nemico dell'Uomo, conosce questo tipo di linguaggio in qualche forma?

Oberto:

No, e quindi non ha nessuna possibilità di utilizzarlo.

Il Nemico non può usare la Lingua Sacra perché la stessa è un modo per creare, non per distruggere.

Intervento:

Quindi, l'utilizzo della Lingua, in qualunque caso, diventa addirittura una difesa?

Oberto:

Naturalmente! Meglio avere uno scudo in Lingua Sacra che uno scudo di metallo!

Intervento:

Hai detto precedentemente che i segni sono degli archetipi e inoltre che i segni archetipici sono collegati a delle divinità. Più puntualmente, che ogni segno è collegato a una divinità. Hai pure aggiunto che alcuni archetipi, praticamente non conosciuti dall'Uomo, sono collegabili a tali segni. Attraverso gli stessi è anche possibile, in qualche modo, scoprire delle divinità che non sono conosciute in questo momento dall'Uomo e quindi contattare una parte delle divinità con le quali l'Uomo in qualche modo non riesce a entrare in collegamento. È così?

Oberto:

Teoricamente sì! Però i segni sono finiti, non sono infiniti. Il livello di lettura ci permette comunque di avere sempre questo specifico rapporto e, a mano a mano, a livelli minori abbiamo evidentemente minori possibilità di contatto e di unione attraverso questi nomi. I segni sono finiti, anzi, sono in numero piuttosto limitato. In alcuni casi, per rappresentare la realtà si utilizzano segni composti. Se devo scrivere automobile, dovrò adoperare il segno di qualcosa che si muove da sola, perlomeno non trainata, non spinta da una forza. Può trattarsi di un oggetto in movimento: volante, subacqueo, aereo. Il modo con il quale lo si definisce permette di distinguere se è un veicolo spirituale o se è un veicolo meccanico, ma i livelli di lettura danno anche i principi secondo i quali l'oggetto si muove, o perché ha un motore interno, o perché riesce a galleggiare nell'aria. È come se, leggendo la parola automobile, si sapesse com'è fatto il motore, come sono i freni, dove sono le ruote, qual è il principio secondo il quale si muove, dove ci si procura la benzina.

La Lingua Sacra, essendo archetipica, già contiene tutto. Ha tutte le risposte, come se fosse un individuo vivo. Quello è il codice per far scaturire qualsiasi risposta, non per fantasia, ma per metodo.

Lo stesso segno, quindi, con il quale si definisce un missile o un aeroplano, lo si può leggere anche come se fosse una carretta per portare il letame nell'orto, nel senso che è il segno giusto. Quel segno non cambierà, perché comprende tutto ciò che è necessario. È basato su sistemi precisi. Diciamo che sarebbe un sistema perfetto se utilizzato con dei computer adatti, perché non ci darebbe soltanto il sì, il no, il forse, ma anche il quantunque, il perciocché e tutte le altre risposte necessarie.

Non serve neanche più il programma perché è già insito nel segno. Cambierà l'elaboratore, cioè la testa dell'individuo che ha la conoscenza per usarlo. È un programma che può operare in qualsiasi computer (o testa), conoscendone i principi.

Intervento:

Da quando conosciamo questi pochi segni, corrispondenti al primo livello della Lingua Sacra, si è cercato di trovare, come nelle lingue specializzate, la grammatica, le regole, la logica. Risulta tuttavia molto difficile, perché non sono in assonanza con la grammatica che conosciamo oggi.

Attraverso che sistema ci si può arrivare?

Oberto:

A suo tempo, vi ho fatto degli esempi di lettura di diverso livello degli stessi segni. Ritengo che sia sufficiente studiare.

Intervento:

Mi sembra che la Lingua Sacra sia molto basata anche sul suono, sull'accento posto sulla parola.

Oberto:

Sì. Il vantaggio di questa lingua è che permette di usare dei fonemi abbastanza utilizzabili da qualunque tipo di voce. Il segno, come dicevo, dà la cadenza in base a come è scritto, a come è fatto.

Intervento:

In una serata di non molto tempo fa, parlando di archetipi, hai detto che l'Uomo ne ha persi e che ne va alla ricerca. Non sapendo tuttavia di che cosa si tratti, è costretto ad avanzare a tentoni, un po’ come si fa quando si indossa una tuta spaziale.

Hai anche affermato di conoscerli, questi archetipi mancanti, ma di non poterli rivelare a meno che non ti vengano presentati. Se però questo fosse, dovresti confermare.

In Lingua sacra, ne potresti scrivere uno che l'Uomo non possiede ancora?

Oberto:

No!

Intervento:

Anche tenendo conto che la relativa lettura non rientra nelle nostre possibilità?

Oberto:

Non importa: lo vedreste.

Intervento:

Pur non sapendo riconoscerlo, l'entrare per una persona eventualmente in contatto con un archetipo, ne smuoverebbe comunque qualcosa di intimo?

Oberto:

Verrebbe smosso il vuoto rimasto quando l'archetipo è stato tolto. La cosa, come ben capite, può essere vista tanto in negativo quanto in positivo.

Per esempio, perché riusciamo a leggere un qualche cosa su un foglio di carta? Perché c'é un contrasto, in base al riflesso della luce, tra una parte coperta d'inchiostro che è più scura e un'altra bianca. Se ci manca una lettera, avendo già le altre intorno, si riesce a ricostruire la lettera mancante in quella parola. A un altro livello, se si riesce a leggere una sequenza, una frase, anche se ci manca una parola, si riesce a capire che parola manca, seguendo la sequenza di segni fra loro vicini.

Andiamo pure avanti in questo discorso. È come se fosse stata sottratta una pagina da un libro. Se però esistono le altre pagine, si può ricostruire quanto era scritto su quella mancante. Si perderanno senz'altro delle parti, dei particolari, però si è in condizione di capire anche per sottrazione che cosa conteneva quel vuoto.

Intervento:

Come per i calchi di gesso di Ercolano e Pompei?

Oberto:

Sì! I calchi di gesso. Riempiendo il vuoto che si è formato, si ottiene un pieno e dunque la possibilità di leggere quel pieno.
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